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IL RAZZISMO PROGRESSISTA 



Il killer solitario di Firenze, armato di una 357 e di una solida cultura razzista, il pogrom vergognoso di Torino di domenica, in nome di un odio recondito che andava ben oltre lo stupro mai avvenuto, i licenziamenti di 22 lavoratori, chissà perché quasi tutti stranieri, licenziati in tronco da Coop Adriatica, perché “costano troppo”, sono punte di iceberg di questioni sommerse e mai risolte. L’accettazione del fatto che il Paese è cambiato, che ci sono almeno 5 milioni di nuovi cittadini senza diritti se non quello allo sfruttamento, che o si costruiscono vincoli di cittadinanza che accomunino tutti e tutte o si rinvigorisce la guerra fra ultimi e penultimi. E se è scontato che nei luoghi oggi amministrati dalla Lega Nord o dalla destra, il pensiero razzista si sia stabilizzato come forma di cultura dominante, è agghiacciante quanto il tema coinvolga da vicino le città amministrate dal centro sinistra. Non a caso le vicende a cui si faceva riferimento avvengono in città ritenute progressiste, accoglienti, civili e democratiche. Lo sono davvero? Si provi a fare un passo indietro. Un nome, Graziano Cioni.  Era assessore a Firenze, quando regnava Dominici (Ds poi PD) ed era considerato “la mente”dell’intera giunta. Finì alle cronache prima per le ordinanze contro 50 pericolosissimi lavavetri poi se la prese con i mendicanti che deturpavano la città museo. Una fama effimera, venne inchiodato quando risultò che il materiale propagandistico utilizzato per generalizzare la repulsione verso le suddette categorie umane,  era stato pagato con le “mazzette” di quel Ligresti che gira per i tribunali di tutta Italia. Era il 2007 e già si respirava da tempo il “securitarismo democratico” Ordinanze e pacchetti sicurezza si sono moltiplicati a Roma, Torino, Bologna, Padova derubricando tutto a questione di ordine pubblico. Invece di costruire spazi di cittadinanza  si lisciava il pelo alle pulsioni xenofobe. Fatti di cronaca tragici come l’omicidio Reggiani a Roma o lo stupro di una ragazzina a Bologna, divennero facilmente il trampolino di lancio per foraggiare interventi di carattere unicamente repressivo. La responsabilità individuale per un crimine veniva immediatamente ascritta alla comunità di provenienza nella sua interezza e questo si tradusse in fatti concreti come espulsioni di massa per cittadini rumeni, il perenne vagare di bulldozer per spianare campi, assembramenti e accampamenti di fortuna, la caccia alle prostitute, un bollettino quotidiano di interventi che si sono rivelati formidabili strumenti di demolizione di ogni argine. In Via Anelli a Padova ci sono gli spacciatori? Si alzi un muro per separare le persone per bene dai criminali, i lavoratori immigrati acquistano delle palazzine a Sassuolo per vivere insieme e sentirsi sicuri? Che li si dichiari inagibili per favorire la speculazione e impedire la concentrazione di lavoratori che parlano la stessa lingua. La Bologna di Cofferati era percorsa in lungo e in largo dalle ruspe che materialmente portavano a morire per freddo bambini rimasti senza riparo e contemporaneamente partivano le ruspe del mercato che imponevano la chiusura di phone center, rivendite di kebab e sottoponevano – in nome della sicurezza – ad una militarizzazione dei luoghi in cui le persone si ritrovavano per socializzare. Anni passati in cui ogni città, in primis quelle amministrate dal centro sinistra, firmavano i “patti per la sicurezza” con cui si destinavano milioni di euro a provvedimenti tanto inutili quanto dannosi per la convivenza civile. Anche nei piccoli capoluoghi di provincia i Comuni spendevano risorse per telecamere, rafforzamento delle forze di polizia municipale, spesso armata, composizione di vere e proprie squadre speciali per i servizi relativi al decoro urbano. La Torino di S. Salvario usciva con le proprie gambe dalla condizione di ghetto invivibile grazie alle grandi risorse umane che la vivevano e lo stesso accadeva per il Quartiere Esquilino a Roma, ma nel frattempo si affermava un dogma destinato a produrre inevitabilmente frutti avvelenati. Il dogma della guerra ai poveri, della città governata da veri e propri sceriffi che stabilivano da chi il territorio poteva essere vissuto e chi doveva esserne cacciato o relegato negli anfratti più nascosti. Si nascondeva la polvere sotto il tappeto e invece di costruire giustizia sociale si realizzava la scelta di costruzione di un nemico, lo straniero, il povero, il deviante. Gli amministratori di queste città si sono rivelati piccoli uomini, capaci di essere forti con i deboli e deboli con i forti, ne sanno qualcosa i palazzinari che a Roma come a Firenze, a Torino come a Bologna hanno avuto campo libero e nessun lacciuolo. Ma il nemico da cui difendersi in una economia della paura serviva eccome. Lo si è trovato, costruito, metabolizzato, si è fatta diventare naturale la diffidenza verso chi proviene da un paese diverso come è naturale l’osservanza ai comandamenti del mercato. La crisi ha fatto il resto. In assenza di spazi di cittadinanza sociale e di ricostruzione di reti relazionali, quei minimi criteri di civiltà e di eguaglianza su cui si erano formate intere generazioni, sono franati come uno dei tanti luoghi sottoposti a dissesto idrogeologico. Si sono costruite città convinte di poter essere perfette e  funzionanti come meccanismi ad orologeria, linde e pinte, prive di conflitti, spazi in cui chi è ritenuto “diverso” non può e non deve stare, dove può al massimo essere sfruttato da cima a fondo per poi sparire dallo sguardo pubblico. Quando si costruiscono città di questo tipo, quando esponenti di rilievo delle istituzioni arrivano anche a etnicizzare i reati, ragionare in termini di piani di deportazione, emergenze continue, allarmi ripresi dai media che sostengono queste amministrazioni, il vaso di Pandora si apre inevitabilmente. La strage di Firenze, come l’assurdo pogrom di Torino sono le ultime dimostrazioni di un fascismo che è divenuto cultura di massa, che è divenuto elemento con cui convivere, come con la mafia, per molte, troppe persone. Che poi in tale contesto trovino spazio le ideologie reazionarie e razziste dichiarate è una inevitabile conseguenza. Sta a quella sinistra che prova oggi o che proverà presto a riprendere in mano le fila del governo di molte città, invertire la rotta con atti e provvedimenti coraggiosi, forse impopolari, contribuire alla ricostruzione di sistemi relazionali in cui ognuno abbia il proprio spazio e i propri diritti garantiti.

